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IL SIGNOR CARDINALE 

GIO. ANDREA ARCHETTI 
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vi IDALIDE 
È DRAMMA SERIO PER MUSICA : 

vi DA RAPPRESENTARSI i 

Re IN BOLOGNA 

$i è NEL NOBILETEATRO ZAGNONI 
Ù IL CARNEVALE DELL' ANNO 1790. 

#1 DEDICATO 

i All’ Eno , è Rino Principe 
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EMINENZA VOSTRA Ria 
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fiducia della fperimentata be- 
nignità Voftra , che non ifde- 
gnerà di accoglierlo con umani- 

tà, e di proteggerlo. Troppe ri- 
prove ci ba Effa date e lumino- 
Se, perchè pieni di fperanza 

poffiamo di ciò riprometterci, e 
tenerci anzi ficuriffimi della fteffa 
degnazione. Piaccia all’ E. V. 
Rina d’ incoraggirci col fuo gras 
dimento ; mentre ci proteftiamo 

con tutta la venerazione 

Di V. E. Ria 

Wii, Deumi , Offegini Servitarì 
Gl''Impresarj .  



  

  
      

| ARGOMENTO: 

É nico Nobile Castigliano,, dell’ Illuftre 

Famiglia della Cerda, effend> paffato nel 

Meffico unitamente a Cortes, $ imbarcò 

dopo la ruina di quell’ Impero , defiderofo 

di fcoprir nuove Terre . Ma, dopo una penofa 

Navigazione in Mari ancora del tutto fco- 

nofciuti , il Vafcello fa cui egli era, fece 

miferamente Naufragio fu le Cofte del Perù, 

{alvandofi a forte egli folo nella comune 

difavventura . Lo accolfero umanamente i Pe- 

ruviani; e lo conduffero in Quito; ove rifie= 

deva Ataliba Inca, e Re d’ una parte del 

Perù . Non tardò quefti a conofcere di quan- 

to il talento ye le cognizioni dello Straniero 

foffero fuperiori’ a quelle de’ Nazionali, € 

bramofo di attaccarfelo , innalzollo alle pri- 

me Cariche della fua Corte. Lo creò Ca- 

ciche, o Principe di Chinca, e confidogii 

in appreffo il comando delle fue Armi, in- 

viandolo contro di Huefcar, Sovrano d’ un 

altra parte del Perù , che con un formida- 

bile Efercito aveva invafe le di lui Provîn- 

cie. Riufc} ad Enrico , con forze molto infe- 

riori, di riportare una compita vittoria, € 

far prigioniero l’ Inca Nemico , coficchè con- 

“fiderollo d’ indi in poi Ataliba come il più 
fermo foftegno della fua Corte. . 

a 3 Sa-   



6 : 
Sarebbe {tato egli felice nelle fue difav= 

venture, fe non gli avefle avvelenato Amore 
i doni della fortuna. Amava egli violente- 
mente Idalide, Vergine del Sole, { Deità 
de’ Peruviani , da cui credevano que’ Popoli 
difcefi i loro Monarchi ) e benchè foffe con 
tenerezza da lei corrifpofto, um invincibile 
oftacolo opponevafi al loro comun defiderio . 
Doveano le Vergini confecrate al Sole viver 
per fempre lontane dal conforzio degli Uo- 
mini, ed era, per un’ antichiffima legge, 
fepolta viva, quella , che ofafse violarla ; o 
che ufciffe foltanto dal recinto del Tempio 

’ deftinato per fua perpetua dimora. Legge 
prefso a poco eguale a quella, ch’ eravi in 
Roma per le Vettali, tanto la' fuperftizione 
è poffente., che fece nafcere lo fteffo ne’ due 
Angoli più oppofti della Terra.” Pn 
| Qual fine aveffero quefti amori, fi vedrà 

dal cotfo del Dramma. L’ Argomento del 
dure è in parte tolto dalla nota. Storia 
ell’’Incas del Sig. de Marmontel , che ha 

faputo con la nota faàa eleganza abbellire 
co’ più dilettevoli epilodj la vera Storia di 
quella conquitta . 

\ 

La Scena è in Quito e nelle fue 
Vicinanze .  



ÙATFORT. 

ATALIBA INCA, Re d’una parte del Perù. 
Signor Tommaso Folcarelli . 

ENRICO Nobile. Caftigliano, Amante) 
d’ Idalide .; 1 

Signor Francesco Porri . * : 

IDALIDE Vergine del Sole, Figlia di di 
Palriòro . 

Signora Margherita Morigi . ' 

PALMORO INCA del Sangue Reale. 
Signor Angelo Fantozzi . 

ALCILOE Sorella d’ Ataliba . + 
* Signora Lucia Albertini . 

1IMARO Confidente d’ ENRICO. 
ig Antonio Gordigiani, 

Comparfe . 
Vergini del Sole + i 

Sacerdoti del Sole. © Grandi del Regno. 

Guardie Realid’Attal. Soldati Peruviani . 

La Musica è del ce'ebre Sig. Domenico Cimarosa 

Maestro di Cappella Napolitsno,. 

Al Cembalo Sig. Macro Carlo Spontoni Bolognese. 

Primo ‘Violino, € , e Direttore d’ Orcheftra Signor 
Francefco Raftrelli , Accad. Filarmonico . 

fp PA iPrimo Violino de’ Balli è.) « 

Sig. Leonardo Volpi Accademico Eilarmonico . 

AM 
LI  
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LI BALLI 

Saranno d' invenzione, e direzione del Sig. Giufeppe 
Banti, ed efeguiti daili feguenti : 

PRIMI BALLERINI SER]. 

Sig. Giuseppe Banti sud. Sig. Camilla Dupetit Bantîe 
PRIMI GROTTESCHI 4 PERFETTA VICENDA. 

$ig. Francesco Sig. Maria Sig. Isabella Sig. Pasquale 
Marcucci. . Cappelli. Venturini. Albertini. 

| TERZA BALLERINA. 
Sig. Beatrice Salomoni . 

SECONDO GROTTESCO. 

Sig. Gaetano Campolmi . 

FIGURANTI. 

Sig. Pietro Marchi . Sig. N. N. 
Sig. Antonio Ungarelli. Sig. Barbara Bondanelli, 
Sig. Vincenzo Bondanelli . Sig. Teresa Farnè . i 
$ig. Giuseppe Pafferini . Sig. Geltrude Bondanelli + 
Sig. Camillo Zagni. _ Sig. Giacoma Zovagnoni. 
Sig. Giuseppe Mattioli . Sig. Domenica Morelli . 

BD QSE—————— ———— o TN 

£ PRIMI BALLERINI DI MEZZO j 

} 

CARATTERE FUORI DE’ CONCERTI. 
Signor Gregorio Signora Delfina 

! Cappelli . Chrevischi . 
ei Ue ——— ——— — I 

PRIMO BALLO. SECONDO BALLO. 
Giafone , e Medèa. Le Gelosìe Villane . 

* 

1} Veftiario farà di nuova , vaga, e ricca invenzione 
del Sig. Natale Calegarì Bolognefe . 

MU-  
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MUTAZIONI DI SCENE. 

ATTO PRIMO. 

Parte efteriore del Tempio del Sole, per cuì 

da una parte fi paffa nel Tempio fuddetto » 

e nel foggiorno delle Vergini confegrate 

al Nume. Mie 

Magnifico Tempio dedicato al Sole. Sul 

davanti Trono alla deltra. In profpetto . 

Simolacro del Nume , con Ara accelfa 

avanti al medefimo « n 

ATTO SECONDO: 

Galilea nel Palazzo Reale. 
Veftibulo del Tempio del. Sole. 

Vafta Campagna contigua alle Mura dî 

Quito. Veduta in profpetto del Vulcano 

Pichence . ' 

Ampio Veftibulo del Tempio fuddetto . 

Orrida Spelonca con fofsa cavata nel mezzo + 

o Scenario sì dell’ Opera , che de" Balli , sarà 
tutto nuovo del Sig. Mauro Braccioli 

Bolognese. $ 

“Tutto il Meccanismo Teatrale sarà | cl Signor 

i Carlo Berti Bolognese. a  



pifi a 

PROPESTÀ. 
Marina 

$ - Y 

E Voci, ‘Numi , Fatos adorare ;e- figli, 
fono’ pure frafi ‘poetiche, non fentimenti di 
sh fi slo d’'eller vero Cattolico... 

sb >Ksesce 
+ 

Vidit D. Philippus M., Tofelli Clericus Regue 
laris Santli Pauli, & in Ecclefia Metropo= 
litana Bononia Penitentiarius pro Eno, as 

. Revino Domino D. Andrea Card. Joannetto 
vi “Ofdinis 8. Beneditti Congreg. Camaldul. 
“Archiepife. Bononia, & 8. R. I. «Principe. 

‘Die 28. Januarii 1999. 

Imprimatur . 

Fr. Aloyfius Maria Ceruti Vicarius Generalis 
Sgucti Officii Bononia è 

AN ie  



MOx 
SCENA:PRIMA. 

Parte efteriore del Tempio del Sole, per cui 
. da una parte fi paffa nel Tempio fuddetto, 

e nel foggiorno (delle Vergini confegrate 
al Nume. 

4 

Enrico a federe in atto penfierofo , ed Imaro . 

Im. He afcoltai! giulto Ciel! Tu 
Neo Amante led tina 

+ Delle pudiche Vergini, Miniftre 
De’ facti riti in quefto Tempio ! 

Enr. Amic6 , 

Copa il mio deftin, Vittima io fono 
' D’un difperato Amor. Vivet non poffo 
Da Idalide lontano , ed effer mia 
So ch’ ella non potrà . Fra quetti tetti 
,Trar folitarj i giorni al Ciel promife 

‘on Voto audace, e di cangiat penfieri 
Più P arbitrio non ha. Sè fteffo almeno 
‘Con la fpeme lufinga ogn’ infelice, . 
Ch i fuoi avran fin; ma la mia fotte 
A tal'fegno è funefta , , 
-Che nè quefta fperanza a me più refta ; 
Nani” Salza. Im.  



2 AT TO 
Im. Son fuor di me ! Ma dove. inte s’ accese 

1efta fiamma fatal è 
Enr. Nel Tempio ifteffo , 

In cui da voi s’ adora 
L’ Apportator del lume 
1n mezzo agli olocaufti , in 

Im. Ignoto l’ amor tuo 
Alla Bella farà è 

Enr. No: dal mio labbro 
Ella l’apprefe, ed è lo ftato fuo 
Mifero al par del mio. Lo ftefio laccio 
Avvinto ha i noftri cori. Agio fovente 
Quì di parlarle ebb’io , prima che in campo: 
M. guidaffe l’amor. Dopo fei Lune , 
ln cui lunge da lei penando vivo, 
A rivederla alfine 
Oggi ritornerò . 

Im. Ma fai, che a morte vt 
Con il Complice fuo quì fi condanna 
Ogni Vergin, che al Ciel sè fteffa offilo; 
E il fuo Voto tradifce ? E’ rea fuppofta 5 
FE’ punita del pari um’ innocente i 
Ch’ofi foltanto ufcir da quefte Mura. 

Eur, Tutto, tutto già so per mia {ventura ; 
Im. Se tutto fai , che {peri ? Ah penfa almeno 

Al tuo periglio, al fuo ... 
Enr. T’accheta. . : 

Parmi ... No: non m’inganno è d’ effa, è 
il caro guardando con attenzione 

una delle Porte . 
Idolo mio , nè palpitar faprebbe 
Il mio cor, che per lei. Parti, 

Im. Deh talito , l i 

faccia al Nume - 
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Signor, non iciorre il freno i 
Ad un Amor fconfigliato , e. cieco. ; 

Enr. Non tormentarmi più , lafciami feco-. 

Imi Calma il duolo , e l’ alma oppreffa , 
Ricomponi al moto ufato , 

. Che godere è a te vietata 
Di sì amabile beltà. 

Scorda alfin l’ìnfaufto amore , 
Che ferbar non deve il core 
Un affetto sì funefto , 

Che infelice ognor lo fa. i 
parte . 

SCENA II 

Enrico, ed Idalide . 

Enr. T Dalide! incontrandola . 

lda. Signor ! 

Enr. Bella mia fpenìe ! 
Ida. Parte dell’ alma mia ! 

Enr. Pur fon di nuovo 
A” piedi tuoi . 

1da. Pur mi concede il Cielo 
D’effer di nuovo a te vicina. Ah tutti 

I mali, che mi fece, io gli perdono , 

Or che falvo ti miro; | 
Enr. Oh quanto lungi 

Da te fin or penai ! 
la prende per la mano, ma 

WI gd HHalide ritira la fua . 

Quanto... Ma dalle mie perchè ritiri 
Timida la tua man? Dì, che paventi? 

Soli noi fiam ; quì alcun non ode . 
la. Ogni ombra ae  



14° ALT 0 
Tremar mi fa. Conv effer può ficuro- 2 
Chi innocente non è è. Ut 

Er Di che t’accufi è RL RO Nn 
Se l'amore è delitto, il Mondo intero. | 
FE’ colpevol con te .. i 

Ida Tu ignori, ‘0 caro, 
1! mio ftato qual: fia. Le Mnra iftefse 
Mi fembra, che loquaci o 
Scoprano il fallo mio .. Quefto. foggiorno , 
Mio dolce afilo un tempo , or per me refo 
E’ un carcere crudel : Vorrei fuggirlo , 

«'Efser teco vorrei, nè per feguirti 
Fariami orror qualurique eftremo : 
Ma intanto , oh Dio ! penfo al mio Voto, 

e‘tremo' aa 
Eur. Ove finor fisvide ET oe 

Più sfortunato affetto ? Ah fe a chi x6gpe 
‘Gli umani eventi il noftro amor difpiace, 
Perchè ci died un cor d’ amor capace? 

SCENA Id 

A 

iii. Palmoro , con; feguito, e detti si, i 

i ga. ni 
Pal. Afcia, Amico. che-alfine, i, +15 

L lo ti firinga al mio fen. Con qual 
contento fi ora 

sin, rivederti io; torno? Affai fperava 
Quefto Regno: da \ce; ma co’tuoi gefti 
Tu le noftre fperanzelranche, vinceftivO) 

Ent. All’amor tuo fon grato . 1 Lauri miei 
Cari mi rendi yi fe! per loro. ottengo. 
Tal parte nel tuo Cor. Bird | o je 
ALI Ata  



PORTI *MA O, 5 
Pla. D'iefferti amico 4 # 1 y 
‘Chi gloria non avrìa è Con te. ia pace vi 
A noi ritorna, ogni nemico è opprefso 3 
E chi audace infultarci ardì finora , 
Quella man , che il domò , teme ; ed adora. - 
Unigenio ‘tutelar del noftro Impero 
Nauftrago ti condufse a'qnefte fponde 
Per falvezza comun. 

Enr. La mia {ventura EN 
iSorte chiamarpofs' io , fe quì trovai 
Quanto bramar potea. guardando 14al.' 

SCENA, IV. 
Alciloe con feguito, e detti 

Ale. Igor, © che fai? ‘ adEnp. 
L'ora del Re prefcrittà 7 

Per vederti è vicina. Egli nel Tempio î 
"LA momenti farà, dove l’ Amico - + 
Accoglier vuole, e il Vincitor . 

Enr. Fra poco vs 
Andrò fu -l’orme fue ' 

Pal. i Te in lquetto giorno’: - i 

Egli premiar deftina 
Di quanto oprafti a fuo favor fra l’armi . 

Enr. Premio da lui non chiedo : j 
E quel folorz chio bramo ei non può darmi. 

Alc. E che bramar tu puoi ;- che angulo tanto 
‘Iltfuo: poter ritrovi? ‘1 

Ida. (Ahimè!) Deh tronca, ad Ent. 
Signor, gl’ indugi: il Re tr’attende. 4 

idEnr. lo. wvados. sii ai laali Wai 
( Quefto è martir!) ”  



6 “ar TRO! 
Ida. ( Dargli un addio vorrei .) : 
Enr. ( Ah non mi pofso allontanar da kei. 

Or mi richiama altrove 
‘Sacro dover d’ onore: 
{ Ma quì mi tiena amore, 
Anima mia, per tè.) ad ldal. 

‘D’ onor, di gloria io fento 
Deftarfi i moti in petto : 
( Ma il più foave affetto 
Sola tu fei per me) ad Idale 

SCENA V. 
Iadalide , Palmoro , ed Alciloe. 

A!c. Qu fenfi ! Qual parlar* De’ fuot 

Ri 

trionfi 
Grande al pari è il fùo core. 

Ida. (Ognun Pl’ ammira: A 
A tanto merto effer nel Mondo io fola 
Infenfibil dovrò .) 

Pal Di quefto giorno, 
In cui refi dal Nume eguali fono 
1 dì, e le notti, alla folenne pompa 

Janto fplendor accrefce | 
Dell’ Ibero îl ritorno ! Ah non ufcìào 
Dall’ Oriente ancora - I 
Per i figli fol più lieta aurora. 

Alc. Della pompa feftiva 
L’ornamento più bello agli occhi miei 
E’ il Vincitor. è 

Idal. (L’amaffe mai coftei?) GEA 
Ale. Dal primo dì, che il vidi, egli mi 

| parve i Le 
Più  



POR 1 MAO: 17 
Più che mortal, conobbi in quell’ iftante 
L’alma, che chiude in fen, dal fuo fembiantee 

Di rado celafi 
Sotto un fembiante 
Gentile un’ anima 
Vile, incoftante , 
Che folo pafcafi 
D'’ infedeltà . 

Chi un’ alma infida 
Nafconde in petto 
AÌ fiero afpetto, 
Al guardo incerto 
Dimottra certo 
La crudeltà parte i 

SCENA VI 

Idalide , e Palmoro . 

al. Entre un Popolo intero 
” M Del fuo Monarca alle vittorie 

applaude , 
Nel giubilo comun parte tu fola 
Non prendi, o figlia ? E che ti turba ? deggio 
Sempre mefta vederti è 

Ida. Îlare mai 
lo non fui, tu lo fai, 

Pal. Quetto foggiorno 
Forfe ti fpiace , e me in fegreto accufi, 
Che a farlo tua dimora 
Ti configliai è 

Ida. Tu lo voletti, e legge 
Per me fu il tuo volera 

Pal. Non mi fembrafti 
| b  



18) ATTO 
Avverfa a’ miei defiri, e il tuo rifpetea! 

sCreder mi. fe’ tua fcelta 
Ciò , ch’ era Voto mio. Tardi il conofco : 
Di lagnarti hai ragion, s’ io ftefsa refa 
T’ho infelice per fempre.Oh figlia! oh troppo 
Barbaro Genitor..... 

Ida. Deh calma, o Padre , 
Calma i trafporti tuoi, nè per mia colpa 
Si funefti una vita a me sì cara. 
lo di te none mi lagno , 
lo mifera non fon. Mi vuoi ferena, 
Brami , ch’ io, fia del mio deftin contenta, 
Tel prometto , il farò . Che-non farei © 
Perchè in piacer l’affanno tuo fi cangi? 

Pal. Vieni al'mio fen delizia mia ... Tu piangi ? 
Ida. lo piango,è ver, ma non produce,o Padre. 

Quefte lagrime il duol + Che bramar pollo, 
Quando lieto tu fei? Nulla più temo 
Se ti veggo contento: è 

» E il mio deftin più non pavento. 
‘ Trema il deftin crudele 

Di fuo furore armato , 
Un fol mi fia fedele 
E fon contenta allor. 

{ Voi, che vedette il pianto 
Cader da quefti lumi, 
Deh ! non punite, o Numi, 
Un innocente amor.) 

parte.  



PREMO. 

SCENA VT 

Palmoro fole . 

’ Simulata calma - 
- Quella, che oftenta di fedar bramofa 

Le {manie mie? Ma il fuo rifpetto 
appunto 

Più cara a me la rende ; ondeggio in mille 
Diverfi affetti, e mille idee funefte I" 
Mi detta il mio timore. Almen fapeffi 
La cagion del fuo duol , forfe il potrei 
ln parte alleggerir ; ma in sì penofa 
Incertezza crudel l’alma {marrita : 

Qual configlio può darle, o quale aìta ! 

Voi, che l’alma in me vedete , 

Deh! togliete i dubbj miei ; 
‘ Voi la calma al cor rendete; 

Date pace al mio timor. 

"parte . 

 



ATTO 

SCENA VIII 

Magnifico Tempio dedicato al Sole, Sul 
davanti Trono alla deltra. In profpetto 
Simolacro del Nume con Ara accefa avanti 
al medefimò. Così la ftruttnra del Tempio 
fuddetto, come i Vafi facri, e gli orna- 
menti faranno conofcere non meno la ric- 

chezza, che il gufto di quella in allora 
. tanto felice Nazione . : 

Entra Ataliba alla deftra preceduto dalle fue 
Guardie, e feguito da Alciloe , ed Imaro. 
Grandi della [ua Corte , e Popolo. Nel mez= 

zo accanto al Simolacro ftarauno i Sacer= 

doti , e le Vergini, fra le quali Idalide . 

Dalla parte finiftra comparirà Enrico ac- 
compagnato da Capitani dell’ Efercito Peru- 
iano, e da una fchiera di Soldati , i quali 
portano le Infegne , e le Spoglie de’ Nemici 
fuperati ec. 

Ataliba va ful Trono, e mentre s° intuona 
da ldalide il feguente Inno , intrecciano le 

altre Vergini una, lieta Danza, dopo la 
quale entra Enrico con il fno Jeguito nel 
Tempio . 

Ida. U il fato regola 
Di quefto Impero , 

Nume benefico 
Del Mondo intero, 
Padre, e Cuftode 
De’ noftri Re.  



PR 1 MO: 
Col raggio tremulo 

Lieta, e feconda 
Tu fol puoi rendere 
La Terra, e l’ onda 
Languente , ed arida 
Senza di te. 

Nume benefico 
Del Mondo intero, 
Padre ; è Cuftode 
De’ noftri Re. i 

Enr. Monarca invitto , all’ arme tue felici 

D’ Afilo, e d’ Uma i Popoli feroci 
Refifter non poter; Nel gran conflitto 
Così per te fi dichiarò la fotte, * 
Che il tuo ftefso Nemico è frà ritorte . 
Mira le vinte Infegne, 
L’ Armi rimira per tuo danno cinte, 
Th’ or prova fan del tuo trionfo, e fono 
 Pegni della mia fede, ‘ 
Che. in umile tributo , offro al tuo piede 5 

Atal. Di sì bella vittoria 
FE’ noftro, o Prence ; il frutto , 
Ma tuo l’onor. Se legge il mio Nemico 
Oggi da te riceve, 
Alla tua mente , al braccio tuo fi deve - 

lda. ( Quanto è l’udir foave 
Le lodi di chi s’ ama.) 

Ata: Il tuo valore 
Non refterà fenza mercè : Sinora 
Non fu il fangue Reale ad altri unito ; 
Che aver gli Avi non vanti 
Col Monarca comuni, e dall’ altera 
©rigin lor non fcenda. FE’ refo legge 

b3 ‘ina  



L’invecchiato coftime ; A. tuo favore 
Osgi violarlo io vuò. Spofa, la mano 
Alciloè a té darà « 

Enr. (Stelle!) 
Ale, ( Che afeolto !) 
da. ( Oh ldalide infelice!) - 
Atal. Aggiunga il fangue 

Nodi ancor più tenaci 
A quei dell’ amiftà . Di Sura, ed- Ica 
Le fertili Provincie a entrambi io eedo ; 
Ivi voi regherete, e di mia Stirpe | 
Vedrò la gloria antica in voi riforta ... 

; frende dal Trono. 
Im. ( Che intefi!) ’ 
Enr.. (Oh. Ciel!) 
Alc. ( Felice me"): 
Ida. (Son morta !) 
Atal. Fra queftte braccia’ intanto 

Vieni foftegno mio. Ma tu non parli? 
E penfofo dal fuolo 
Non ofi alzar le ‘ciglia ? 
Che fu? che ti forprende ? 

Enr. Il grado tuo... 
Signor ... l’ antica legge ... Ah tu non penfi, 
Che quelto imeneo... 

Atal. Tutto penfai, : 
Nè ciò t’ affanni. Efempio , è ver, non ebbe 
Simil nodo fra.noi ; Ma non è {trano 5 
Se d’iun merto, che tanto ogni altro eccede, 

« PD’ ogni efempio maggior è la ‘mercede. 
Meglio rifletti’ al dono + 
"D'un Vincitor Regnante  



PORT MO. 
"Ricordati l’ Amante , 

Ma non fcordarti il Re. 
Chi fi ritrova in Trono 

Di rado in van’ fofpira 3 
E dall’’amore all’ira 
Lungo il caminin non è. 

parie con Imaro, e tutte 
il Seguito . 

SCIEN A TX. 

Enrico) 1aalide’; ‘ed. Alciloo 
\ 

Enr. Ei Real tuo German deh non 
D v affanni 

L’’inatelfo' comando © lo ftefso in opra 
Tutto porrò , perchè gli affetti tuoi 
“Reftino in libertà 

Alc. Agli occhi miei 
Indifferente oggetto 
Tu non fofti finora: e fe il Germano 
Della mia mano je degli affetti miei: 
Mel arbitra tcA ica, te {cielto avrei . 

Ida. (Che giungo ad afcoltar !) : 
En. {S* fia una. volta T 

Da quefto Inferno.) Odi -Alciloe. 
Degna x sua è vi 

‘ Sei d'un ‘Nume , il confefie. 

Ida. ( Ah, ch’ei fi perde !) 
Enr. Ma il mio core... 
Ida. Il fuo cor conofce appieno 

ad Alciloe interrompendo 
Enrico , 

b4 Qnar-  



24 AW TO 
Quanto ti dee, ma l’effere a te caro, 
lì confeguir la deftra tua, fon doni, 
Che compenfo non hanno. 
( Deh per pietà non favellar !) 

a parte ad Enr. 
Enr. ( Che affanno!) 
Ale. Se vero è ciò , che dici, ond’ è ch’ ei, 

ftefso , ad Idalide . 
Non {piega i fenfi fuoi ? Per qual ragione 
L’altrui favella è a mendicar coftretto ? 

Ida. Non è fempre loquace un grande affetto . 
Enr. Eh, che d’altrì riguardi . 

Ormai tempo non è. Sappi... 
ad Alciloe . 

Ida. (Che fai?) 
Alc. Siegui ; che dir volevi? equal ragione 

ad Enr. 
Sul tuo labbro, o Signor , le voci arrefta ? 

Ida. ( Morta, crudel, mi vuoi.) 
a parte al fuddetto . 

Enr. (Che pena è quefta/) ° 
Che più dirti: pofs° io ? Lo vedi, il fenti, 

ad Alciloe . 
$i confondon gli accenti, 
E li fofpende Amor. Se men ©’ amaffi, 
Forfe non tacerei. Tu come mai 
Ciò , ch’ io non dico , interpretar non fai. 

ad Ale. , è parte .  



PSR 1 MO. 25 

SCENA Xx 

Alciloè , ed ldalide . 

Alc. Gitato egli parte . E d’ onde nafce 
Il turbamento fuo?” 

l4dal. Confonde i fenfi 
Un foverchio piacer . 

‘Ale, D’un tal Conforte 
Oh quanto lieta fon! Pronuba fcelgo 
‘Te al nodo mio . Sarà per me maggiore 

Quando teco il divido il mio contento. 
ldal. ( Chi ha mai fofferto un più crudel 

tormento! ) 
Alce. Ma favella : Non parti 

Che merti lo Straniero 
L’ onor della mia mano? 

ladal. ( Oh Stelle! ) è vero. 
Alc. Vedefti altri che fappia . 

Meglio gli affetti conquiftar d’un core è 

1aal. Îo fervo al Nume, e non conofco Amore. 
Ale. Felice è chi d’ ogni amorofo laccio 

E con affettazione . 
Libera ha l’almà: Ma, fe il dirlo lice, 

Il deftin di chi l’ ama è più felice . parte - 

SCENA. XIL 

Idnlide , indi Enrico , e poi Palmoro » 

dal. Al mio quante fventure adyna 
La barbara fortuna! Era ancor poco 

Viver fra cento affanni, 
Tremar fra cento rifchj, e fenza fpeme 

Que-  



Ns Ario 
Quefta nudrire in fen fiamma affannofa ; 
Mi rimaneva fol d’effer gelofa . î 

Enr. Sei paga alfin? d’ Alciloe , ad onta mia, 
Lufingalti gli affetti? ... 

Ida. Deh taci per pietà : bafta Pl’ affanno ) 
A lacerarmi il cor, fenza le ingiufte 
Querele tue. 

Enr. $ì tacerò: ma ‘volo 
Su,l’.orme di colei. Seco non voglio 
Più fimular. Saprà dal labbro mio 
Che fi iufinga in van. partendo, 

Ida. Fermati: ch Dio! ' 
En. Che brami? 
Ida. Ah fe tu parli 

Indizio ‘altrui dar puoi 
Del noftro Amor. Del tuo rifiuto ognuno 
La cagion cercherà; nè ftrano è al fine, 
Che alcun la trovi. Se fcopetti fiamo, 
Siam divifi per fempre , e rivederti 
To non potrò più mai. 

Enr. Che anguftia è quelta ! 
Che barbaro defiin? Nafcemmo entrambi 
Per effere infelici, 

Ida. Oh teco unita 
Viver ni foffe dato! Una Capanna 
Reggia per me fara. con tenerezza. 

Enr. Sorte si lieta 
Non mi deftina Amor, bella mia face. 

Ida. Se l’arbitra fofe io... .. rimanti in pace. 
. con trafporto , indi fi ricompone , 

e vuol partire . 
Enr.. Mi lafci? 

144 E” forza ,'O caro;  



Dividermi da te. | 
En. MW ami?” 
lda Mel chiedi 

Tu,a cui pofpefto il Nume ifteffo avrei? 

Enr E t’affretti a fuggir dagli occhi miei? 

Ida. Parto, fin che ny avvanza 
Un refto di virtù . 

- Enr. Che fato è*il mio ! 
Ah mia bella. fperanza.... 

lda. Ah Prence. .+. 7 
# 2 Addio tutti due con eftrema paffione . 
Enr. Giacchè partir degg’ io 

Dimmi, fe mi ami, o cara, 
E pago allor farò. 

Ida. Ah! non è amore il mio), 
E’ pena così amara , 
Che a tè fpiegar non so, 

Enr. Celàr un dolce affetto, 
Ida. «“Lafciar colui, che, adoro 

da ( D’affanno, oh Dio! mi moro, 
C Nè il poffo, oh Dio! foffrir. 

Pal. Miferi, a quefto fegno 
V’ unite a danni miei ; 
Foife un amore indegno, 
Figlia, tu nudri in cor. 

1da. Padre.... 
Enr. +... Ah Signor... 

Pal nè nilo FACCE. 
Enr. Che feci? 
Ida... ai. «ID che &' offefiè 
Pal. Miferi; lo fapete 

Per voftro; e mio roffor. 

Enr. Oh! voci a me funefte , 
I 

PORTI TMAO. 

\ 

 



28 SARTITYO 
dda. Oh! fdegno a me funefto ; 

( Che pene, oh Dio!.fon quelle 4.2 
( A un amorofo cor. 

Pal. - Crudeli, voi nafcefte 
‘Per. lacerarmi il cora 
_ Dov’è quell’ alma oppreffa, 

Che provi il mio tormento; 
#3 Non ha fa morte ifteffa 

Sì barbaro dolor. 

Fine dell’ Atto primo. 

 



ATTO SICONDO. 
Galleria nel Palazzo -Reale. 

Attalita ; ‘ed Enrico. 

Enr. B Afta, bafta, o Signor, la maggior 
lode 

Ch’ io da te bramo , è nuovo campo aprirmi, 

Ove per te s° impieghi quefta vita , ch’ è tua. 
Atal. Gran tempo oziofo 

Il tuo valor non refterà. Già in mente 
Altre conquifte io volgo, altri cimenti...: 

SCENATI 

Imaro , e detti . 

Im. gir d’infaufti evénti 
A te nunzio fon io. Più dell’ ufato 

Grave incendio minaccia 
Il vicino Vulcano . Di denfo fumo 
L’aere ha riempito , e rimbombar le valli 
S’ odon de’ fuoi muggiti - 

Atala L’ ufo ci rende i mali 
y In-  



  

20 ATO 
Îndifferenti , o lievi. A quefto avvezzi 
In tal guifa noi fiam, che d’avvilirci 
Più capage non è. . 

Im. Ma ogni ombra bafta 
Il volgo a intimorir. Di tutto ignaro, 
Tutto l’affanna , e delle proprie idee, 
Più: chè dal ver, turbato ; 
Crede fempre a fuoi danni il Cielo armato 

Sempre tremar dobbiamo 
Fra/ tanti affanni y e tanti ; 
Che in Trono anche i Regnanti 
Han da tremar con me. 

Siam miferiì mortali, 
E un timorofo' affetto 
Forza egualmente ha in petto 
Del Suddito, e del Re. parte e 

SC EN A« 1 FI. 

Ataliba , Enrico, e Palmore, 
che fopragiunge . 

Pal. Tgnor.... 

Atal. S Nunzio ancor tu giungi di quefto 
spavento popolar è 

Pal. Mai più ragione 
Non vi fu di temer, nè mai, com’ ora, 
Terribile il Vulcano } 
Di ardenti faili, e di bittumi accefi 
Tanta copia eruttò . Vacilla il fuolo 
AÌ fragor del monte, e dal timore 
Vinto ciafcuno , e dal periglio aftretto 
Abbandona tremando il proprio tetto . 

Enr. ( Stelle ! all’ Idol mio 
Chi  



SEG O-N4D Q. 
Chi foccorfo darà ? ) 
41, Moftrarmi io voglio , 
Al Popolo dubbiofo . 1 fuoi timori 
Afficurare in parte 

. Può la prefenza mia. 
Pal. S’ altro conforto 

Per or dargli non puoi, di quefto almeno 
Defraudato non fia. I 

Enr.. Dovungue vai , , * 
Al mio fianco m’avrai. 

4Atal. Non giova, o Prenee, # i 
Quefta volta il valor. Rimanti: io vado 
Fra miei fteffi Vaffalli , AE 
Non in mezzo a Nemici; e neon ho duopo 
Ch’ altri mi vegli accanto, 
Allor che accorro a rasciugarne il pianto . 

Non fon fra l’ Armi avvolte , 
Nè da Nemici oppreflo , 
E mi difende adeffo 

 Affai la mia pietà. 
Quando d’un Popol fido * 

Corre a falvar la vita, i i 
.d’ Armi, di Schiere , e aita 

“" Bifogno un Re non ha. parte © 

SCENA IV. 

au 

. 

Enrico, e Palmero. 

Enr. (Y Dalide m’affanna; io mi figuro 
Le anguftie fue ) Del Popolo in 

foccorfo i 
Veggo, cheil Re s’ affretta, e tu non prendi 
Cio della tua Figlia è è a 

; , Pal 

x 

* 

©  



32 ATTO 
Pal. E che pofs io 

Oprar per lei, quando del fuo foggiorne 
L’ è vietato d’ufcir? 

Enr. Nè in così {tran 
Cao E 

Pal. Ragion non v’ è, per cui fottrarfi 
Poffa alla legge. 

Enr. ( Almen fi corra al Tempio agitato e 
In rifchio ella fi trova, e in ogni evento 
Preffo di lei farò RD 

Pal. La Principeffa ” 
Ver noi s'avvanza. 

Enr. ( Quale inciampo !) Seco 
Rimanti pur. Del Re vogl’io per ora 
L° orme feguir . Tutto è în tumulto : e tempo 
Di ragionar d’ affetti. i 
Quefto non è. partendo « 

SCENA Vv. 

Alciloe 5 e detti. 

Alc. Ove, o Signor, t’ affretti? 
Enr. Vado... | altrui periglio. .. 

Ah che troppo fin ora io im’ arreftai. . . 
Deh lafciami partir : tutto faprai.... parte . 

Alc. Qual freddezza è mai quefta ? 
Pal. E: fuo malgrado 

Fu a lafciarti coftretto. F’ a te palefe , 
Qual la Cittade ingombri , 
Spavento eftremo 3 Seguitarne i paffi 
Anch” io volea ; ma qui tì vidi, e il mio 
Rifpetto mi trattenne « 

Ale. E qual ©’ affanna 
Inte-  



SECONDO. 33 
Intereffe privato è . 

Pal. Oh Dio: Ta fai, 
Che Padre io fono . Ognun della fua pena 
Compagni ha 1 fuoi.più cari . To dalla Figlia 
Lungi mi trovo, il fuo deftino ignoro , 
E palpito per lei. ” 

Alc. Va pur: fe cata 
M’è idalide, ©’ è noto, e la fua forte 
Al par di te mi preme. 

Pal. Ah! Eiglia, ah! cara Figlia, in tuo 
foccorfo 

lo fteffo volerò: Ma oh Dio! la tema 
Fa nel camin, che trema 
1l timido mio piè. Scuoterfi il fuolo 
Sotto gl’incerti paffi È ; 
Parmi fentir. Veder mi fembra il Tempio 
Crollar da’ fondamenti’! e l’alte Mura 
Vacillare, e cader. Ah ! Figlia, ah ! forfe 
Sotto l’ ampie ruine 
Giace eftinta , e fepolta . Orrore io fento 
A sì funefta Idea; fe di falvarti 
Più fperanza non ho, teco desìo 
Compagna aver la forte, 
E teco almen bramo incontrar la morte. 

Già non potrei refiftere 
Al grave mio dolore, . 
Ch’ un Padre amante in core 
Tanta virtà non ha. 

Perfida forte, ingrata , 
Se {pieghi il tuo rigore, 
La pena più fpietata 
Tu porti a un Genitore: 
Ah' nel fatal momento 

&  



34 QI TRO I 
Il duol m’ ucciderà. 

Vi fento, oh Dio! vi fento 
Paterner voci in feno : 
Figlia, fra poco almeno 
Anci io farò con te; . . partono. 

SCENAIVI. 

Veftibolo del Tempio del Sole". S’’ode ftre- 
pito del monte, eguale al fragore d’ un 
tuono in lontananza, è fi. fenté frattanto 
la ruina dei muri interiori è , 

Enrico ; ed Imaro. 

_Enr. A Ifero me! Fra quelle 
M Ruine è forfe l’ Idol mio fepolto . 

Ah ldalide . ... . con agitazione , 
incamminandofi ver fo le ruine del Tempio . 

Im. Che tenti ? trattenendolo . 
Enr. lo non Afcolto. Si Placca con 

impeto da Imaro , ed entra. 
Im. Odi. ..ove corri ?...Ah invano 

D’arreftarlo procuro . Il facto Afilo 
Violò .l’ incanto . E che mai pepfa è E quale 
Frutto ne {pera ? Egli è perduto, e) feco 
ldalide farà . Quale {ventura ! 
lo palpito per lor.... 

 



SECONDO. 5 

SC ENtA LV Lai i 

Enrico dal fondo della Scena, conducendo 

KI dulide. e detti , quafi fvenuta fra 
le fue braccia . 

Enr. Tenia ya SR I 

Ida. Non reggosiii #eks 

Err. Meco tu fei: coraggio. 

Im. Oh Ciel! Che: veggio è 

Idu. Sogno ! Son delta ' Che m’ avvenne è 

Enr. Quindi *° con fretta ; e così il refte 
della Scena . 

Fuggir è duopo - Perigliofo è il luogo , 

Scoperti effer poffiam . i 

Ida. Fuggir! e dove? pe 

E in qual loco fon io? d 1 ONE 

Im. Deh per pietade i 

Di te fteffo, e di lei , 

Per la noftra Amiftà .... i 

Enr. Non vuò configli ad Imaro , poi 
prendendo la mano ad Idalide . 

Ragioni ora non odo + Andiam. 

Ida. Deh ferma. NASA 
Signor. ...penfa. ...P affanno , 
1 detti miei confonde . An 

Im. Ah dalle Leggi 
Ella farà punita, 
E cara a te farà’ l’imprefa ardita . 

Enr. Confeiva i giorni tuoi, io tel comando ; 
Quefta è la prima Legge, 

Che de’ mortali in fen fcolpì natura . 
‘Segui ad amarmi», e Vivi 

c2 Se 

i 

 



36 A T. TO 
Se mai di te mi privi , Ì 
Tdalide , Idol mio; morrò d’ affanno .. 
L’ unico donò è quefto, 
Ch’ io dimando da te. Ma oh Dio! tu 

piangi ? 
Vieni, mio bene; e fe l’irato Cielo 
Vuol punir quett’ errore, 
Tutto ful capo mio sfoghi il rigore .. 

Ah mia vita, il ciel pietofo 
Vuol, che vivi, o mio teforo ; 
Deh ! rammenta, che © adoro , 
Che ©’ amai fempre fedel . 

Ma, ben mio, tu ancor rammenta ; 
Che m’involi il mio ripofo ; 
E un trafporto in me paventa , 
Se con me farai. 

Dolce Amor, che il fen m’ accendì, 
È fai qual è il mio cor, 
Tu l’infpira, e tu ne apprendi 
Di mia fiamma il vivo ardor. 

partono Enr, , ed Idalide . 

SCENA VITI 

Imaro , indi Alciloe. 

Im. O! Artdire! Oh ecceffo! Un fallo 
Sconofciuto fin ora in quefte fponde, 

Qua: mali produrrà è 
Ale. Che avvenne mai? 

Moro, oh Ciel! quali ruine ? 
Im. Ah dove 

Principeffa venifti ? 
Alce. Ah parla! lo bramo  



SECONDO. 
D’ Idalide novelle. Oh Dei? m’inganno ! 
Tu impallidifci ! 

Im. Ella poc’ anzi... addio . 
Alc. Ferma. Finifci . Ah che m° annunzj mai è 
Im. Deh più non ricercar ! tutto faprai. parte . 
Alec. Che vuol dir quel filenzio? lo mi 

confondo , 
Nè so che immaginar . Tutto pavento ; 
Ah come in un momento 
La fortuna cangiò ! lieta poc® anzi 
Sol promettea felicità ficure 
Sol danni ora minaccia, e fol fventure . 

Vedo in placida fembianza 
Fra il timor, che m’ avvelena 
Lufinghiera la fperanza, 
Che mi viene a confolar. 

Ma nol può: che nata appena 
Refta eppreffa, e muore in petto; 
E il mio barbaro fofpetto 
Ne ritorna a trionfar. parte . 

SCENA IX 

Vafta Campagna Contigua alle Mura di Qui- 
to. Veduta in profpetto del Vulcano Pi- 
chema, e fi udirà di tempo in tempo lo 
ftrepito del Monte. 

Enrico frettolofo con Idalide per mano . , 

Enr. On paventar, tu fei 
In braccio del tuo Spofo, 

Del tuo liberatore . 
Ida. Eccomi fuggitiva, 

ca ‘Coli  



‘38 QUAKE E CLIO 
Colpevole ‘fpergiura , eccomi ih obblîo 
Al do e.al Patrio fuol, portando accolto 
Tutto l’orrors del mio delitto in volto . 

Enr. Di che {éì rea ? tu i dritti tuoi riprendi 
Con la tua libertà; fe fteffo accufi 
Chi limitarla o$ò y chi. .. Ma'tronchiamo 
Quelt’inutil contea . Effer dannofo 

. Ogni indugio" potria . 
1da. No :v’ è un iftante,, 

Per ifalvatci fe: vuoi.‘ Rendimi, o carò , 
Rendimi al Tempio . Se ottener pofs’ io... 

Enr: No), perdona , Idol mio ; ma quefta volta 
L’effer teco ;pietofo , 
Sarebbe crudeltà . Sieguimi . 

Ida. E dove 
Condur mi vuoi? 

Enr. Lungi da quette rive 
. Ne’ confin della terra, ove permeffo 

Mi fia di teco unirmiye dir’ ch’ io t’ amo 
In, faccia al Mondo , e in-faccia al Cielo , 

Andiamo . 
lda. lo tremo 1... JOhiniè "t’Aarrefta. 
Enr. Perchè? 

’ Ida. Quindi non fenti 
Un'calpettio d’ Armati ? 

Enr."E” ver: l’afcolto . 
Ma fia chi vuol, di me paventi. Io corro, 
Donde. viene il, xumor , Refta un iftante ; 
Non mi fcofto da te. Enrico fnuda 

la Spada, evwa verfo del bojco', da'una 
, dluparteg intanto Atalibaefce/dall’ altra 

con feguito . t 

Ida. Torni la vita 
Pri-  



  

S FICO N-DiO, 39 
Prima il Giel non potea, MSI Gua 
Che in sì + mifero ftato. ee ALE asta 

Agna | ‘ 
SC RNA x. 

edulia è con riomerofa Seguito, Idalide, 
poi Enrico . 

Ata. Cco la rea. 
Ida. Oh {venturata ! oh roffor! ar 
«Ata. Sì cultodifca 3 o miei fidi ; coftei ; una ti 

“vide viene incatenata . - 
Delle tue Campagne mentre fuggivi , 
E il tuo fallo fcoprì . Dov’ è chi feco 
Si reo difegno ordì ? 
Parla: chi Santo 0sÒò ? i Wp 

Ida. Signor.... . RR N 
Enr.’ Sono #4 i è 
Ata. Stelle! tu #l delinquente ? 
Enr. La pena è a me dovuta: ella è innocente. 
Ata. ( M’ occupa lo ftupor . Ma in ogni evento 

La {ua vità ferbiam ) ! 
Enr. Non vuò difefe, 

L’’Acciaro ecco al tuo piè : La colpa è mia: 
Non ti fdegnar “on lei. Dal Tempio torta 
Meco la traffi. ... dk 

Ida. Ah non preftargli fede; La 
Signor. Da”factisTeriri,, esiì a 
Volontaria mi traffe il mio timore. 
Se merta fe. chi: muotezot i ka % 

«Se permetti’iche' ancora ‘a ipiedi tuoi .. sa 
Enr. Ah perchè accrefcer vuoi ** 

. Sventurata il tuo fallo Se tiratori 
ii c/4 Mio



   

                      

   

  

   

    

   

            

    
        
                
      

40° AT STO 
Mio Re, fe ottenne mai... 

Ata. Baîta , o.$traniero , 

uefto nome ti fcufa . Ignaro , il veggo 
Sci delle noftre Leggi. Al fuo caftigo 
Cohtei ferbate. Con più ferio efame 
Di te deciderò . 

Enr. Come! A morte 
Condanni un innocente , e quella morte , 

Che mi fi dee , ch’ io chiedo,a me contrafti è 

Ata. Uditti il mio voler ? T’ accheta ; e batti . 
_ parte col fuo Seguito . 

    

  

SCENA, XI 

Idalide ; Enrico , e Guardie . 

Enr. fon io che t’ uccido ? 

Ida. Ah frena, o caro, 

Frena gl’ impeti tuoi. Della mia pena | 

lo non mi lagno. Penfa | 

A falvarti tu fol. 

Enr. Che mi proponi? 

Ch’ io mi falvi, ch’ io viva , 

uando cagion d’ ogni tuo male io fono? 

3da. Chi per amarti muor , tel chiede in dono « I 

Enr. lo perdo la ragione . 

144. Addio. 

Enr. Tu parti? 
Ida. È’ forza , Enrico amato, 

Dividermi da te . 

Enr. Pena sì forte 

ueft’ alma a tollerar non è baftante. 
121. Oh terribil momento ! 
Enr. Oh fiero iftante ! 

: 1dol



   
   

  

SECONDO. 4% 
1dol mio ! 

Ida. Mio bene amato ! 

a2 E ti poffo, oh Dio lafciar è 
e momento sfortunato ! 

Infelici affetti miei ! i 

lo vorrei fpirarti a lato; 
E tidevo abbandonar - 

SCENA XIL 

“Ampio Veftibolo del Tempio, come 
nell’ Atto Primo. 

Di Palmoro , ed Alciloe . 

| Pal, y Afciami,Alciloe . Il mio dolor capace 

| 1 Di conforto non è . Mifero ! Oh Dio! 

Ho perduta mia Figlia, e in un con ei 

4 lo l’ onor mio perde . Qual Nume avverfo 

L’empio Stranier conduffe in quefte fponde s 

Perchè la vita ei non perdè fra l’’onde ! 

Ale. Compiango i mali tuoi, 

E mè a parte ciafcuno . Il Popol tutto, 

Benchè atterrito dal funefto eccefso 

Col pianto in fu le ciglia; 

S’affanna del tuo ftato , e della Figlia . 
Pal. Ma non bafta a falvarla 

Il duolo univerfal. Fra poco a morte 

La mifera condotta 
Col fupplicio più orrendo il fuo delitto 
Efpiarfi vedrà . Prefente io ftefso 

Dovrò... gelo d’ orrore ! Oh terra è apri 

E mi concedi almeno 
Quell’ afilo, che cerco entro il tuo feto è 

Alc. Chi mai creduto avila (a 

  

   

    

partons. 
     

    

   

  

   

          

   

   

  

  



  

‘4à A T LO 
Sì colpevole Enrico ? 

Pal. Ah chi fa con qual’ arte 
L’avià Pl empio fedotta : ed impunità 
Si lafcia intanto un così grave errore; 
Ei refta in vita, è la mia figlia more. 

Alce. Tu fài, che il Germano : 
Uopo ha dello Stranier. Deh non s’accrefca 
Più orrori a quefto giorno . Al colpo acerbo 
Tu prepara il tuo cor. Se in quell iftanti 
turvedetti dl mio duolo , 
lo ti farei pietà , che ti confolo. par. 

SCENA XIII 

Palmoro folo . 

H Padre fventirato 
Oh infelici mie “cure!” Ah’ che pur 

troppo 
Idalide‘’ho perduta“ Io fòlò fui 
L°’autor d’ogni fio malé ; che ‘la coftriifi Vittima involontaria a° offarfi al Ara; 
Ah qual mi viene in mente 
Funefta, idea !' Non’ merito perdono 

*“Eimia la'colpa, e difperato io fono. 
parie,. 

  
A SCE-  



    

SECONDO. 43 

   SCE N A “XIV, 

Orrida Spelonca con foffa cavata nel mezzo , 
in cui deve. effer (epolta viva Idalide. 
Miniftri, e PV iteffe Vergini della danza 
per accompagnamento accanto alla mede- 
fima. Soldati, e Popolo = 

Ataliba., ed Alciloe.. 

Map Op non fu ‘inai; da che vi 
: reggo > 

va Tratto alctino a morir. V*è noto : e quefto 
4 # Che il più Bel mi fembrò de’ vanti miei, 

i Mecò alla tomba io di portar credei ; 
Ma not permife il Cielo . Al grave ecceffo 
Si- dee caftigo egual ; ma’ piango intanto 
L’altrui deftivo: e fe da me/il perdono 
Accordar non fi puole , 

a La "prima volta”è 5 ch’ effer Remi duole. 
il Alc. Jo non ho fibbra in feno, 

Che non mi tremi a guefto 
Apparato funefto 
Di miferia, e d’ 6rror. 

Ara. Me quì trattiene i 
Un funefto dover; ma quanta forza 
Foa me ftefso;non fai. L’anima oppréffa... 

“= Sode una marcia lugubre 
in lontano . 

   

  

   

              

   

  

Ale. Qual metto fuon è? 
Atali"S° apprefsa 

Già l’iufelice ; gli è Palmoro accanto , 
* A tali oggetti io non trattengò il pianto. 

: SCE- 

   

    

    



        

SCENA XV, 

Si rifente la medefima marcia lugubre , che 
va a poco a poco crefcendo , e combarifee 
ldalide abbandonata fra le braccia di Pal- 
moro , in mezzo de’ Sacerdoti, e delle Ver- 
gini del Tempio , e circondata dalle Guar- 
die. 

Ida. He orribil loco! Appena 
Gli affannofi refpiri il petto alterna, 

E minacciofa in volto 
La nera mi circonda ombra di morte. 

S’avvede della foffa, e 
retrocede [paventata « 

Ohimè! Qual vifta! Io gelo... 
Le fibbre affale infolito tremore ... 
Che fupplicio! Che orrore ! 

Pal. Oh di quett’ alma 
Parte più cara, lafcia pur chio teco 
1 mali tuoi divida. 

Ida. A funeftarti , 
Perchè venifti è Al cor d’un Padre, 
Che fpettacolo è queto ! 

Sf getta fra le braccia di Palmoro » 
Pal. Accoglier voglio 

Gli ultimi tuoi fofpiri, 
Indi feguirtì nella tomba. 

Atal. Oh qnanta, 
Vergine fventurata, 
Pietà mi fai ! Ma non ognor permeffo 
M’è l’ accordar perdono: 
Delle Leggi cuftode io fon ful Trono. 

Alci  



SECONDO. 45 
Ale. ( Povera Amica!) 
Atal. A voi 2 Mini ftri . 

(Quanto il dirlo mi cofta!) 
Abbandono la Rea. Piega la fronte 
Tu 2’ decreti del Ciel . T’ accheta, e moftra 
Nel foftenere il tuo deftin tiranno 
Più coftanza di me, che ti condanno. 

Pal. Figlia! Mifera Figlia ! 
lo ti perdo per fempre . Avverfe Stelle, 
Perchè ferbato io fui 
A sì funetto dì è 

Ida. Frà le tue braccia 
Deh per l’ultima volta ancor m’accogli, 
Amato Genitor. Di tante cure, 
Dell’amor tuo qual barbara mercede 
Avefti mai ! Perdona . Ecco al tuo piede 
La colpevol figlia. lo bramo.... 

Pal. Ah forgi.... 
Som’ io... ti calma ..,oh morte... 
E perchè non mi fai {pirarle a canto ! 

4Atal. M° opprime il duol. 
Alce. Frenar non poffo il pianto. 
Ida. Quefta è la tomba mia? 

Tremare a vifta tal il cor mi fento 
Per ecceffo d’ otror; n’ arrefta il fangue 
Gelo mortal. Ah! voi ferbate ; o Numi, 
Del Genitor la vita; e tu mia cara; 

ad Alc. 
Tu rafferena i lagrimofi lumi . 
In breve io (cenderò fra l’ ombre ignude... 
Freme l’aîlma... il cor trema al paffo 

orrendo ... . 
Ma pur la rea fon io... la morte attendo. 

Ah  



  

MA CGCTET RI: 
Ah fe m’ami, in tal momento 4 Pata 

“‘Rafferena i mellti rai; | Wo 
lo ben fofftro il mio tormento, 
Ma non reggo al tuo. dolor. 

Mi circonda orror di morte , ; 

Sfoghi, o forte, il - tuo furor; 
Sventurato oh Dio! mi fento 
L’alma oppreffa dal timor . 

Quante barbare vicende 

Soffrir debbo, o Stelle irate ? 
Voi bell’alme innamorate 

Deh! movetevi a pietà. 

SCENA: ULTIMA. 

46 

Enrico facendofi frrada per forza fra le Guardiey 
Imaro , e detti . 

Enr. N On mi s’ opponga alcuno . Aprir 
il varco 

Saprommi a forza .di quefto fpeco ; 

Ida. Qual voce! Ah dove vieni ? 
vedendo Entr. 

Enr. A morir teco .. 
Atal. Prence, ormai t’ allontana . 

Enr. Allontanarmi ! i; 

lo punito effer debbo, e non coftei. 
L’ error, t’è noto, è mio, 

Aial. Vorrei d’ entrambi 
Salvar oggi la vita : 
Ma l’arbitrio non ho. Sacra è la legge ... 

Enr. Ah qual funefto errore, 
Così t’ ingombra,,0 Re. Legge sì cruda 

Da’?  



    

i S*E CON Dro), 
Da’ Numi non deriva» « : 
Non t’ ingombri, la, mente, un falfo zelo, 
Se a natura s° appon s/Hon-vien dal Cielo . 

Atal ual conmtrafto.'in me provo!) ve 
Pal. ne fofpelo“ nr 3% no) ; 

Parmi ; Il Popol »commofio, Oh Ciel! 
‘ placato! i/» 40 

T’avriano i pianti miei”? ) 
Enr. Signor, m’ avveggo, , 

Che impietofito fei.. Finifca ormai 
Quefta barbara legge , pi NI 
Che il Nume difonora, e reca oltraggio, 
A un Popolo sì mite, a un Re sì saggio . 

  

4Atal. Non più, Prence, ti cedo ; 
Miniftri, in libertade 

Idalide fi ponga. A fuo talento 
Di fe ftefsa difpor da quefto giorno 
Ogni Vergin potrà. Del Voto antico 
Si abolifca il coftume : 
$erva chi vuol, ma volontaria al Nume. 

Pal. Che forte inafpettata ! 
Alc. Che giorno avventurofo ! 
Enr. Mia poffo dirti? 
Ida. Oh Genitore! Oh Spofo! 

Turri: 
Più caro fi rende 

L’acquifto d’un bene, 
Che meno s’ attende , 
Che non fi fperò. 

Atal. Per folo diletto 
i Allorchè $’ ottiene 

Si narran le pene: 
Che un giorno coftò. 

Suio  
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4 ATTO SECONDO. 
TerTI: 

Più caro fi rende 
Allorchè ec. ec. 

Pal: FE’ inftabil la forte 
La vede cangiata 

S Quefta anima forte, 
o Che non la curò. 

’ Jotti. 
Più caro fi rende 

a ‘’’Allorchè ec. ec. 

124. )., , Mia dolce fperanza 
Enr.)° ?  Alfine placato 

. i La noftra coftanza 
‘Amor confolò. 

TUTTI. 
"Più chiaro fi rende 

Allorchè ec. ec. 

FINE. 

      
     

   

   

    

      

    

   



   



 
 
 
 

 
 
 
 

 


